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IL TEMPO E LA VITA
NON SI FERMANO

Un suggestivo percorso che propone siti reli-
giosi e non, alla scoperta di interessanti per-
sonaggi legati all’antica Duplavilis, I’attuale
Valdobbiadene.

Un cammino che conduce ad angoli ancora
sospesi nel tempo, racchiusi tra terra, acqua e
cielo, attraversando luoghi contraddistinti da
piccoli e grandi tesori d’arte.

L’itinerario inizia in Piazza Marconi con la
visita al Duomo dedicato a Santa Maria As-
sunta che conserva al suo interno preziose
opere d’arte realizzate da artisti del calibro di
Francesco Beccaruzzi, Paris Bordon € Palma
il Giovane.
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or, Meridiana del campanile
or, Sundial on the bell tower

La sua fondazione risale al XII secolo ma
I’attuale edificio, in stile neoclassico, ¢ il ri-
sultato di un’importante ristrutturazione set-
tecentesca.

Di lato svetta I’imponente campanile proget-
tato dall’architetto Francesco Maria Preti di
Castelfranco Veneto la cui costruzione inizid
nel 1743 e termino solo nel 1810 con la realiz-
zazione della singolare cuspide a bulbo.

Il campanile ¢ decorato dalla meridiana
dell’abate Giovanni Follador, che nel 1862
ided e calcolo quest’orologio solare a “tem-
po medio”, cio¢ riferito al meridiano centrale
d’Europa.




VALDOBBIADENE

Tour of the town centre

This spellbinding tour leads visitors through
sacred and spiritual sites and introduces them
to interesting figures from the ancient town of
Duplavilis, which is now known as Valdobbia-
dene. The route takes in locations where time
stands still amidst the land, water and sky,
with small and large artistic treasures dotted
throughout the landscape. The tour starts in
Piazza Marconi with a visit to the Cathedral
of Santa Maria Assunta. Inside there
are exquisite

Duemeo-di-Santa-Maria-Assunta, 11tctae
Cathedral-of SantaMaria Assuntas interior

works of art by such illustrious names as
Francesco Beccaruzi, Paris Bordon and Pal-
ma il Giovane. It was founded in the 12th cen-
tury, but the current neoclassical building is
the product of significant 18th century recon-
struction work. Standing tall by its side is the
bell tower designed by the architect Frances-
co Maria Preti from Castelfranco Veneto.
Building work on it began in 1743 and was
not completed until 1810, when the finishing
touches were added to the distinctive, bulbous
section at the top.
Adorning the bell tower is a Sun-
dial by the Abbot Giovanni
Follador. He con-
ceived and




Al di sotto del grande orologio meccanico
si sviluppa il quadrante che, definito da due
bande laterali, decorate con raffigurazioni dei
segni zodiacali, presenta il motto “Il tempo e
la vita non si fermano”. Quello che apprez-
ziamo oggi ¢ un rifacimento dell’originale
andato distrutto durante i bombardamenti del
primo conflitto mondiale.

Questi antichi strumenti di misurazione del
tempo e della vita sono fortemente legati alla
tradizione contadina, poiché segnano non
solo le ore del giorno ma anche le stagioni
dell’anno, scandendo cosi le varie fasi di lavo-
ro nei campi. Lungo tutto il percorso si potran-
no inoltre scorgere altre meridiane.

R L 1
Villa dei Cedri, manifestazione “Calici di Stelle”
Villa dei Cedri, “Calici di Stelle” wine event

L’Abate Giovanni Follador nacque a Val-
dobbiadene nel 1785. Gia all’eta di sedi-
ci anni fu avviato agli studi in seminario,
dove si distinse per la sua peculiare pro-
pensione per I’aritmetica e la geometria.
Appena ventenne divenne insegnante
di matematica e meccanica presso il se-
minario vescovile di Padova. Scrisse un
importante trattato teorico-pratico sulla
costruzione degli orologi solari, che si ¢
dimostrato essere un significativo contri-
buto allo studio della gnomonica di meta
ottocento.

[A pag. 28 approfondimento sulla storia,
[architettura e le opere del Duomo]

Lasciandosi il campanile alle spalle si pro-
segue lungo via Piva. Dopo poche centinaia
di metri sulla sinistra, al numero 53, si trova
il Palazzo Celestino Piva, eretto agli albori
del XX secolo. Nel 1898 il commendatore
Celestino Piva, all’epoca residente negli Sta-
ti Uniti, dono al sindaco di Valdobbiadene,
una cospicua somma di denaro per la costru-
zione di una nuova scuola elementare. L’edi-
ficio, nel progetto dell’ing. Giuseppe Fassi-
na, presentava una pianta ad U elevata su un
solo piano.

Nel corso del tempo furono apportate impor-
tanti modifiche conseguenti all’evoluzione
dell’edilizia scolastica.

Il palazzo fu inizialmente arredato con le
forniture di una ditta americana che, pro-
prio grazie a questo allestimento, vinse il
primo premio all’Esposizione Universale
di Milano del 1906. Nel recente intervento
di recupero, avvenuto nel 2008, non solo si
¢ cercato di restituire all’immobile 1’antico
splendore ma soprattutto si ¢ voluto valoriz-
zare |’originale vocazione culturale del pa-
lazzo con una nuova destinazione d’uso dei
locali divenendo sede prestigiosa della vita
istituzionale cittadina.



made the calculations for it in 1862, taking
the central European meridian as his point
of reference. The large dial is positioned
underneath the big mechanical clock and
framed by two bands on the sides featuring
decorative portrayals of the astrological
signs, as well as the motto “Time and life
never stop”.

The original was destroyed by shelling du-
ring the First World War, so the sundial that
can be seen today is actually a reconstruc-
tion.

These ancient instruments for measuring
time and life have strong roots in the local
farming traditions.

Villa dei Cedri, parco
Villa dei Cedri, grounds

The Abbot Giovanni Follador was born
in Valdobbiadene in 1785. At just 16
years of age, he started studying at a
seminary, where he showed an outsta-
ding gift for arithmetic and geometry.
When he was just 20, he started teaching
mathematics and mechanics at the episco-
pal seminary in Padua.

He wrote a significant theoretical and
practical treatise on the construction of
sundials, which made a substantial con-
tribution to the study of gnomonics in the
mid-19th century.

As well as the hours of the day, they show the
seasons of the year that correspond to the dif-
ferent stages of the work in the fields. More
sundials can be seen all along the route.

[On page 29, you can find more details about
the history and architecture of the cathedral and
its works]

Walk away from the bell tower along Via Piva.

After a few hundred meters, you will see the
early 20th century Palazzo Celestino Piva at
number 53 on your left. In 1898, Commenda-
tore Celestino Piva — who was living in the
United States at the time — gave the mayor of

Magnolia, Villa dei Cedri
Magnolia, Villa dei Cedri

Valdobbiadene a large amount of money to
build a new primary school. Designed by the
engineer Giuseppe Fassina, it was originally a
U-shaped building with a single floor. However,
a number of substantial changes were made to
it to cater to the developments in the school over
the years. The building was initially furnished
with products by an American company, which
claimed first prize at the 1906 World's Fair in
Milan thanks to this very project. A recent re-
development scheme in 2008 endeavoured not
only to restore the building to its former glory
but also to place the emphasis on its original
cultural calling by making it the prestigious
hub of institutional initiatives in the town.




Dintorni di Valdobbiadene
The Valdobbiadene area
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Lungo via Piva si incontra anche Villa dei Cedri,
circondata dal suo grande parco.

L’edificio, ora comunale, fu realizzato nei primi
anni del 1800 ad opera della famiglia Piva, im-
prenditori tessili della seta.

Molte sono le mostre di genere vario, le confe-
renze, i concerti e gli eventi che la villa ha ospi-
tato e continua ad ospitare come ad esempio il
rinomato evento “Calici di Stelle” (che si svolge
ad agosto). L’edificio ¢ circondato da un vasto
parco aperto al pubblico, all’interno del quale si
trova la “Britola” Gigante.

Uscendo dal parco della villa, addossato al muro
di recinzione sulla sinistra si puo notare un an-
tico lavatoio. Consigliamo una breve sosta per
osservare il Capitello dedicato a San Venanzio

La “Britola” Gigante che potete qui am-
mirare ¢ il piu grande coltello al mondo.
Simbolo del lavoro contadino in Veneto
e da secoli compagna inseparabile di chi
vive di agricoltura, la “britola” ¢ un pic-
colo coltello dalla lama ricurva da tenere
sempre in tasca utile sia per tagliare pic-
coli ortaggi che per lavorare in vigneto.
Quest’opera inconsueta, realizzata per
1’ Antica Fiera di San Gregorio nel 2014, ¢
stata ricavata dal tronco di un cedro seco-
lare del parco della villa che ¢ stato abbat-
tuto a causa del maltempo e al cui interno
¢ stata ritrovata la scheggia di una granata
risalente alla Prima Guerra Mondiale.

La realizzazione si deve alla maestria
dello scultore bassanese Toni Venzo,
unita alla sapienza dei maestri forgiatori
dell’Officina Fornasier di Fossalta di Pia-
ve e dell’Officina Menin di Valdobbia-
dene. La lama, lunga 8 metri, & ottenuta
dall’accoppiamento di lastre d’acciaio.
Sul manico, del diametro di due metri,
¢ inciso un grappolo di uva, simbolo del
Valdobbiadene Docg qui prodotto.

La “Britola” Gigante, parco Villa dei Cedri
Giant “Britola”, Villa dei Cedri grounds

Fortunato, opera del pittore locale Giuseppe
Mionetto. La nicchia ¢ decorata con un affre-
sco e rappresenta San Venanzio al centro in
abiti sacerdotali e circonfuso da un’aureola,
mentre nel cartiglio ai suoi piedi ¢ trascritta la
citazione autografa che descrive la nativa Du-
plavilis (Valdobbiadene). Ai lati del Santo si
aprono quattro scene raffiguranti ciascuna un
particolare momento di vita degli emigranti.
Chiude in basso una veduta aerea della vallata.
Nei pressi del lavatoio la vostra attenzione sara
attirata anche da stravaganti sculture realizza-
te incidendo e assemblando i sassi del fiume
Piave. Sono i cosiddetti Sassi di Zoe, nome
d’arte di Angelo Favero. Munito di martello
e scalpello Zoe da vita a svariate composizio-
ni floreali murali ed eccentrici “putinot”, cio¢
personaggi di varia natura che lui definisce
“cittadini dell’Universo”. Queste strane crea-
ture potrete trovarle soprattutto nei pressi della
Piazza di San Pietro di Barbozza e lungo via
Cima in prossimita del suo laboratorio, una ba-
racca fatta di lamiera e cemento che I’artista
chiama Alcazar.

Proseguendo sulla sinistra si imbocca via La
Cordana e costeggiando il parco di Villa dei
Cedri si prosegue lungo via Roma fino all’in-
crocio con via Mazzolini. Mantenendo la destra
su via della Stecca, una stretta e ripida stradina,
si arriva alla sommita del colle San Floriano.

[La descrizione del percorso lungo prosegue
apag. 16]



Further along Via Piva you will come to Vil-
la dei Cedri, which is surrounded by vast
grounds. Now owned by the town council,
it was built in the early 19th century by the
Piva family, who were silk merchants. The
villa hosts a large, varied range of initiatives,
including conferences, concerts and the fa-
mous “Calici di Stelle” wine event. The huge
grounds are open to the public and they are
home to the largest knife in the world: a Giant
“Britola”, which is a special type of knife used
locally.

As you leave the grounds of the villa, you will
see an old wash-house next to the perimeter
wall. We recommend that you stop there bri-
efly to admire the capital dedicated to Saint
Venantius Fortunatus.

The niche is decorated with a fresco
portraying Saint Venantius wearing priest’s
vestments. He is bathed in the light of a shining
halo in the centre and at his feet is a description
of his native Duplavilis that he wrote himself.
To the sides of the saint are four scenes, each
of which depicts a moment in the lives of emi-
grants. Rounding it all off is an aerial view of
the valley at the bottom. Near the wash house
are some remarkable, eye-catching sculptures
that are created by carving and putting toge-
ther rocks from the Piave River. They are the
work of Angelo Favero, who is better known in
art circles as “Zoe”, hence their name: Zoe's
Rocks. With his chisel and his other trusty
tools, Zoe creates floral arrays on walls and
extravagant characters in various forms that
he calls “putinot” and describes as “citizens
of the world”. The best places to look out for
the bizarre creatures are near the square San
Pietro di Barbozza and on Via Cima near
his workshop: a shack made of concrete and
sheets of metal that he calls Alcazar.

Continue along the road, then take Via La
Cordana on the left and follow it around the
edge of the Villa dei Cedri grounds, before
proceeding along Via Roma as far as Via Maz-
zolini. Keep right and follow Via della Stecca
— a steep, narrow road — to the top of the San
Floriano hill.

[The description of the long route continues on
page 17]

The Giant “Britola” on display at Villa dei
Cedri is the biggest knife in the world. A
britola is a small knife with a curved blade
that is a symbol of the Veneto agricultu-
ral community. For centuries, people who
work in the fields have always kept one in
their pocket for purposes ranging from
cutting vegetables to use in the vineyards.

The Giant Britola at Villa dei Cedri was
made for the traditional fair of San Grego-
rio in 2014, using the trunk of an extremely
old cedar from the grounds that was felled
due to damage caused by bad weather. In-
side it, shrapnel was found from a First
World War grenade.

It was skilfully created by Toni Venzo, a
sculptor from Bassano del Grappa, with
expert contributions from the local ma-
ster forgers from the Fornasier workshop
in Fossalta di Piave and the Menin work-
shop in Valdobbiadene. The blade is 8 me-
tres long and it was produced by joining
together sheets of steel. The handle has
a diameter of two metres. Engraved on it
is the bunch of grapes used as a symbol
of the Valdobbiadene Prosecco Superiore
DOCG wine made here.

#. ..- T al
I Sassi di Zoe, “Gufo” in via La Cordana
Zoe's Rocks, “Owl”on Via La Cordana




Venanzio Onorio Clemente Fortunato
nacque a Valdobbiadene nel 540 circa da
un’antica famiglia romana benestante.
Della sua terra da notizia egli stesso nel
IV libro della “Vita di San Martino” con
queste parole: “Avanza attraverso Cene-
da e vai a visitare i miei amici di Dupla-
vilis: ¢ la terra dove sono nato, la terra
del mio sangue e dei miei genitori. Qui
c’¢ lorigine della mia stirpe, ci sono mio
fratello e mia sorella, tutti i miei nipoti
che nel mio cuore io amo di un amore
fedele. Valli a salutare, ancora ti chiedo,
anche se di fretta”.

Dopo i primi studi nel trevigiano decise,
nel 557, di recarsi dapprima ad Aquileia
per poi trasferirsi a Ravenna, capitale dei
domini bizantini d’Italia e grande polo
culturale d’Europa. Qui, poiché affetto

da una grave malattia della vista si reco
presso la basilica dei Santi Paolo e Gio-
vanni per ungersi con 1’olio di una lucer-
na collocata sull’altare di San Martino,
avendone subito sollievo. Fu cosi che
nell’autunno del 565 Venanzio lascio Ra-
venna e si reco in Gallia, nel regno di Au-
strasia, per sciogliere il voto di pregare
sulla tomba di Martino a Tours. Un pelle-
grinaggio dal quale non fara piu ritorno.

La sua cultura e la sua raffinata cono-
scenza della lingua latina lo resero popo-
lare e ricercato in tutte le corti di Fran-
cia. Durante il suo peregrinare conobbe
Radegonda, principessa dei Turingi che
dopo la morte del marito Re Clotario
fondo I’abbazia di Poitiers. Ella, colpita
dalla raffinatezza del giovane, lo prego di
restare in veste di amministratore del mo-
nastero. Venanzio decise di buon grado
di accettare e rimase a Poitiers per tutto il

Egli compose numerose opere tra le qua-
li anche la Vita di San Martino, 1’ultimo
grande poema della classicita redatto in
quattro libri. Sempre in onore del San-
to, nel 590, al diciassettesimo anno della
sua ordinazione sacerdotale, redasse 1
tituli per gli affreschi che illustrano la
“Vita di San Martino” nella cattedrale di
Tours.

Fu vescovo di Poitiers dal 592 al 603
(anno della sua morte) e venne sepolto
nella chiesa di Sant’Ilario. La sua festa
¢ posta dal Martyrologium Romanum al
14 dicembre, mentre la Diocesi di Pado-
va lo ricorda il 15 dicembre.

Lavatoio e Capitello di San Venanzio, Via La Cordana
Wash-house and capital of Saint Venantius, Via La Cordana

resto della sua vita.




Saint Venantius Fortunatus in
Duplavilis and Poitiers
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Toni Benetton (Treviso, 1910-1996) ¢ con-
siderato uno dei maggiori scultori contem-
poranei. Dopo aver frequentato il corso di
scultura all’Accademia di Belle Arti di Ve-
nezia inizia a lavorare con numerosi ma-
teriali: la terracotta, il bronzo, il gesso ma
principalmente il ferro presso villa Marigna-
na (Mogliano Veneto). Ben presto diviene
particolarmente autorevole nel campo del-
la macroscultura realizzando grandi figure
soprattutto animali. Nel 1964 rappresenta
I’Italia al Congresso Mondiale dell’Arte
a New York e tre anni dopo decide di fonda-
re I’ Accademia Internazionale del Ferro. Tra
gli anni *70 e *90 la sua ricerca ruota attorno
ad una serie di opere intitolate Semoventi e
Townscapes, delle macrostrutture installate
in complessi urbani i cui progetti sono stati
esposti alla XII Mostra Internazionale di Ar-
chitettura, Biennale di Venezia.

4 I.I
Lavatoio, via Roma
Wash house, via Roma

Per chi desiderasse accorciare il percorso ¢’¢
la possibilita di proseguire lungo via Roma
raggiungendo il Monumento ai Caduti delle
due Guerre Mondiali, inaugurato nel 1959 e
realizzato dallo scultore trevigiano Toni Be-
netton.

Nella parte centrale del monumento, sopra-
elevate mediante una serie di gradoni, si di-
panano numerose figure realizzate in ferro
battuto la cui semplicita formale riporta a
suggestioni di tipo medievale.

Lo scultore ha voluto rappresentare la sto-
ria di Cristo in una modalita narrativa che si
esprime nella contemporaneita degli eventi.

Proseguendo lungo via Roma, lasciandosi
alle spalle il monumento, attraverso via San
Martino si giunge alla borgata di Ron.

[La descrizione del percorso breve prosegue
apag. 18]




Toni Benetton (Treviso, 1910-1996) is
considered one of the greatest sculptors
of the contemporary era. After studying
sculpture at the Academy of Fine Art in
Venice, he started working with a wide
range of materials: terracotta, bronze,
plaster and above all iron.

He soon became a highly authoritative
figure in the field of large sculptures, with
animals as the main focus of his creations.
In 1964 he represented Italy at the World
Art Convention in New York and three
years later he decided to found the Acca-
demia Internazionale del Ferro (Interna-
tional Iron Academy).

From the 1970s to the 1990s, his research
revolved around a series of works entitled
Semoventi (Self-propelled) and Town-
scapes, which were large sculptures in
urban settings.

If you want to take a shorter route, you can
continue along Via Roma to the First and
Second World War Memorial by the Trevi-
so-based sculptor Toni Benetton, which was
opened in 1959.

Large steps lead up to a series of wrought
iron figures in the central part of the memo-
rial, whose simple shapes have a medieval
feel to them.

The sculptor wanted to present the story of
Christ in a narrative form that took shape in
the contemporary nature of the events.

Walk away from the memorial along Via
Roma, then take Via San Martino to the ham-
let of Ron.

[The description of the short route continues
on page 19]

T. Benet;cdon, Monumento ai Caduti (1959), Via Roma
T. Benetton, War Memorial (1959), Via Roma




Chi avesse imboccato via Mazzolini e quindi via
della Stecca giungera in via San Floriano e pro-
seguendo verso sinistra, dopo poche centinaia di
metri si trovera in un ampio piazzale antistante
ad un piccolo oratorio. E la chiesa di San Flo-
riano che, situata sulla cima dell’omonimo col-
le e circondata da vigneti rigogliosi, offre uno
spettacolare panorama sulla vallata. Chi volesse
proseguire verso il Monte Cesen potra seguire
il sentiero 1007 con partenza appena 10 metri
dopo il piazzale, salendo verso Pianezze.

Di questo santuario si ha gia notizia in
un testamento del 1424. Nel corso dei
secoli, I’edificio fu piu volte ricostru-
ito, ampliato e modificato tanto che
venne completato solo nel 1802 con la
costruzione del campanile-faro.

All’interno della chiesetta una serie di

fotografie d’epoca mostrano i danni su- Chiesa di San Floriano, interno
biti a causa dei bombardamenti bellici i e
della Grande Guerra.

L’altare maggiore, di legno intagliato

e policromo, risale al XVII secolo ed

¢ sovrastato da un’ampia pala realizza-

ta dalle sorelle Saccordo di Padova. Il

Santo martire, in piedi al centro della

tela, € raffigurato con i tipici abiti della

romanita: il bustino protettivo e il gon-

nellino a pieghe mentre nella mano si-

nistra stringe la palma del martirio.

Ai suoi piedi sono raffigurati i santi

Francesco e Gottardo. Altra opera inte-

ressante ¢ il mosaico dedicato alla Ma-

donna di Fatima.

Nel piazzale su uno dei cipressi potrete
notare una piccola targa posta il 9 otto-
bre 2018, nel cinquantesimo anniversa-
rio del disastro del Vajont, che ricorda
le vittime di questo infausto evento.

Via della Stecca, verso San Floriano
Via della Stecca, towards Saint Floriano












































































